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contrappunto
di Alberto Bobbio

STABILITÀ NEO-OTTOMANA,
AUTOCRAZIA DIETRO L’ANGOLO?

e ripropone con frequenza la regola
del nazionalismo dal volto arcigno ed
estremo. È accaduto in passato per i
guardiani della laicità, che mai si so-
no liberati dalla tutela ideologica di
Kemal Ataturk, e rischia di accadere
ancora oggi per i guardiani dell’isla-
mismo neo-ottomano, con la decli-
nazione di un altrettanto pericoloso
e ambiguo nazionalismo.

Ecco perché, nonostante la vittoria
di Erdogan, la Turchia è in bilico e la
deriva autoritaria dietro l’angolo. Nelle
urne ha vinto la paura, perché la paro-
la chiave sulla quale il partito di gover-
no ha puntato è stato il nazionalismo,
e per niente l’islam. Il nazionalismo è
tornato cruciale, come leva contro la
destabilizzazione di cui sono accusati
i curdi, ma anche gli islamici moderati
dell’ex amico Fetullah Gulem, accusa-
to di aver organizzato una struttura
parallela dentro lo stato.

Erdogan è stato assai abile a sfrut-
tare ogni timore, dal terrorismo in-
terno alla precaria situazione inter-
nazionale lungo i turbolenti confini
della Turchia, per proporre la ricetta
dell’uomo solo al comando e di un

partito solo al governo. È il destino di tutte le democrazie
troppo giovani, dove l’opinione pubblica è costretta a
scegliere sulla base di scommesse capitali e non in virtù
di regole condivise, che contengono gli anticorpi per pro-
teggersi dall’autoritarismo.

Tuttavia non sarà facile, se la società civile verrà ancor
di più costretta all’angolo della scena politica,  evitare pe-
santi guai in avvenire. La stabilità deve essere colmata,
strada facendo, dai contenuti di una democrazia matura,
altrimenti sbanda e si fanno passi indietro, come è acca-
duto nei rapporti con la minoranza curda, con la quale lo
stesso Erdogan aveva avviato qualche anno fa un cam-
mino di riconciliazione. E per un governo monocolore,
con un presidente convinto di avere in mano le carte per
sbancare il casino sul Bosforo, non sarà facile riaprire i
dossier più sensibili, tra cui libertà di opinione, corruzio-
ne e autonomia della magistratura.

P assi avanti e passi indietro, prove di più democrazia e derive au-
toritarie, boom economico e disoccupazione. In Turchia c’è tut-
to, compreso il suo doppio. E ogni immagine si riflette in uno

specchio che rimanda tutto, ma mai in maniera lineare. Sono i mille
volti del capitalismo islamico ormai consolidato nell’era Erdogan, il
sultano che diventerà presidente del popolo dopo l’ultima vittoria,
quella più importante, avvenuta non per particolari capacità politiche
e di visione del leader, ma perché la gente, provata e stanca dalle prove
infinite di neo-ottomanesimo sempre più declinante verso una mar-
cata autocrazia che sfiora la megalomania, ha scelto la stabilità.

La Turchia, probabilmente, non è
del tutto soddisfatta del voto del 1°
novembre, e teme che ciò possa
comportare una svolta ancora più
conservatrice del Partito per la Giu-
stizia e lo Sviluppo, che da oltre dieci
anni governa il paese. Ma ha deciso
lo stesso di provare, scegliendo il go-
verno unico, con tutti i rischi che
comporta. Il più inquietante è l’auto-
crazia, i cui segnali ci sono già da
tempo, soprattutto le restrizioni ver-
so la stampa indipendente e quella
dell’opposizione.

Ma la Turchia è un paese complesso
e spesso sono le sue contraddizioni a tenerlo insieme. D’al-
tra parte questa è stata sempre la semantica e la fortuna del
grande impero ottomano, in grado di legare gli opposti e i
lontani, con un sapiente uso del diritto e della spada, alme-
no finché ha saputo gestire le contraddizioni come oppor-
tunità. La stessa cosa vale per il nuovo sultano, se non si av-
viterà nella megalomania. Il tema del dibattito politico oggi
in Turchia è quello strategico dell’“inclusione”. Ma stabilità
non significa necessariamente disinnescare le regole del
gioco democratico. E non è necessario che “inclusione”
venga tradotto con “soppressione”, ovvero con sparizione
di ogni opposizione civile e politica. Il risultato delle elezio-
ni sembra tuttavia portare su questa strada.

Il mito del nemico interno
Ciò che la Turchia deve sbaragliare, in realtà, è il mito del
nemico interno, che guarda con sospetto a ogni diversità

La Turchia ha votato,
condizionata 

da un misto di paura 
e stanchezza, ispirata

da un nazionalismo che
prevale sull’impronta
islamica. Uomo solo 

e partito unico 
al comando: ma se la

società civile continuerà
a essere compressa,

potrebbero essere guai…
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stato arrestato e chiuso in prigione
per aver difeso i diritti fondamentali
della nostra gente. Ma non posso ti-
rarmi indietro».

Il pericolo delle sabbie
Trasparenza e rispetto delle regole
fondamentali. In altre parole, una
questione etica. Perché non è accet-
tabile spremere all’inverosimile le ri-
sorse di un paese per guadagnare mi-
liardi di dollari, senza porsi la que-
stione degli effetti sull’ambiente e
sulle persone. «Il problema – allarga
le braccia Brice Mackosso – è che
molto spesso le compagnie petrolife-
re rifiutano di confrontarsi con noi.
Eni, ad esempio, si è impegnata a
contribuire alla diffusione dell’elettri-
cità qui a Pointe-Noire, e ha costruito
due centrali a gas con la promessa
che la città avrebbe avuto un signifi-
cativo miglioramento. Invece nulla è
cambiato, se non la nostra bolletta
elettrica, aumentata di molto».

E i soldi a chi vanno? La Commis-
sione diocesana continua a chieder-
lo, «ma ci rispondono che certe in-
formazioni sono confidenziali: man-
ca uno spirito di trasparenza. Anche
sulla decisione di investire nelle sab-
bie bituminose, un ambito molto pe-
ricoloso per l’impatto ambientale e
la salute delle comunità locali, per-
mane un silenzio assoluto… Siamo
persino andati a Milano, alla sede
centrale di Eni, ma ci è stato risposto
che non siamo autorizzati a essere
informati. Intanto tutta la nostra ric-
chezza se ne va in Italia, e a noi cosa
resta? Tutti sanno che il Congo è go-
vernato da un sistema dittatoriale e
antidemocratico, dove le libertà fon-
damentali e i diritti umani sono vio-
lati costantemente, e dove la popo-
lazione è ridotta alla miseria da una
classe politica corrotta e disonesta,
ma nessuno sembra preoccuparse-
ne, pur di aumentare i profitti… Noi
non possiamo far altro che conti-
nuare a impegnarci, nel dire la verità
e nel difendere la nostra gente».

Oggi l’industria estrattiva impiega pratiche sempre più pericolose per l’am-
biente e le comunità locali. Tra i metodi estremi (o non convenzionali) per
l’estrazione mineraria compaiono il fracking (o “fratturazione idraulica”, che
consiste nella trivellazione e successiva frantumazione di uno strato roccio-
so contenente idrocarburi, anche a grandi profondità), lo spianamento delle
montagne per l’estrazione di carbone a cielo aperto, lo sfruttamento delle
“sabbie bituminose” per ricavarne del petrolio. Ma anche i procedimenti
“ordinari” lasciano segni sul terreno: nel Congo Brazzaville, la commissione
Giustizia e Pace della diocesi di Point-Noire ha affidato a società di analisi
scientifiche esterne uno studio sui livelli di acidità dei terreni prossimi a siti
estrattivi. I terreni fertili, adatti alla produzione agricola, hanno un Ph prossi-
mo alla neutralità, di valore 7; i campioni di suolo prossimi a siti estrattivi
hanno invece esibito valori da 4 a 5,86, ovvero un livello di acidità che im-
pedisce la produttività di suoli coltivati da sempre dalle popolazioni locali.

Di tutto ciò parla il dossier Ecologia integrale, recentemente pubblicato
da Caritas Italiana (e scaricabile dal sito www.caritas.it). Tra le altre cose,
vi si racconta che in Congo la multinazionale italiana Eni, oltre all’estrazio-
ne petrolifera tradizionale e di gas naturale, ha iniziato l’esplorazione 
di nuovi siti per lo sfruttamento delle sabbie bituminose, cui si aggiungo-
no investimenti per la produzione di biocombustibili e di olio di palma per
alimentazione (altre pratiche produttive con rilevanti implicazioni ambien-
tali) e per la costruzione di due centrali a gas nella città di Pointe-Noire.

Un recente accordo siglato tra Eni, che in Congo produce 110 mila ba-
rili di olio equivalente al giorno, e governo locale prevede lo sfruttamento
delle sabbie bituminose in due siti, Tchikatanga e Tchikatanga-Makola
(1.790 chilometri quadrati in totale). Il processo di estrazione del greg-
gio, in casi simili, prevede disboscamenti di tutte le zone interessate 
e, nei casi in cui il bitume si trovi in profondità nel suolo, voragini 
che distruggono diversi strati di sottosuolo.

Grazie alle forti pressioni della società civile e della Chiesa congolese,
nel 2011 Eni si è impegnata a finanziare un progetto di sviluppo integra-
to nel paese, e alcuni suoi dirigenti hanno mostrato sensibilità ai temi
della tutela ambientale e dei diritti delle popolazioni indigene. Un serio 
e costante confronto con le comunità locali resta però difficile.

Sul sito Africaeuropa.it, Eni ha replicato ai rilievi sollevati dal dossier,
definendo falsa l’accusa di essere responsabile della contaminazione
dei terreni (la causa della loro scarsa produttività sarebbe la “mosca
della manioca”), spiegando di aver ridotto del 25% negli ultimi cinque
anni le emissioni dovute al gas flaring (la pratica di bruciare il gas in
eccesso derivante dalla produzione di petrolio), spiegando che le attivi-
tà estrattive hanno creato 1.500 posti di lavoro assegnati ad abitanti
dei villaggi, asserendo che il progetto relativo alle sabbie bituminose 
è sospeso (anche se compariva ancora sul loro sito per Expo) e ricon-
fermando l’impegno per uno sviluppo sostenibile nel paese.

Caritas Italiana, in una lettera
indirizzata a settembre all’ammi-
nistratore delegato Eni, Claudio
Descalzi, si dice disponibile a fa-
vorire un incontro tra l’azienda 
e la Commissione giustizia e pace
della diocesi di Point-Noire, per
approfondire problemi e propo-
ste. Sino a fine novembre, la let-
tera era rimasta senza risposta.

IL DOSSIER
Denunce e proposte della Chiesa,
in attesa di un confronto con Eni…

IMPATTO RADICALE
Vegetazione brucia per far posto

agli impianti petroliferi

internazionale 
congo brazzaville


